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Interventi scritti consegnati alla presidenza del Ce 
Continuiamo la pubblicazione 
dagli Intananti aerini conte-
gnatl alla presidenza dal Ce da 
compagni cha hanno rinuncia­
to a parlata 

TIRRENO 
BIANCHI 
Motte sono le ragioni che ci fanno capire la ne­
cessità di ricostruire il «Filo Rosso- dei bisogno 
di democrazia e socialismo che ha la nostra so­
cietà. 

Dobbiamo evitare discorsi fumosi ed evane­
scenti in cu) finiscono con lo smarrirsi sia l'og­
getto della critica (il capitalismo) sia l'oggetto 
di desiderio (il socialismo). 

Il progetto politico proposto dal compagno 
Occhetlo, ha molli elementi di novità, ci impo­
ne un'esigenza: ragionare, stare sui fatti i pro­
cessi di cambiamento delle società, e in partico­
lare in quelle dell'Est, non sono mai lineari se 
non nei libri di storia la cosa*, per dirla come 
Occhetto, non ci dice di cancellare il nostro pas­
sato, le nostre lotte, la nostra memoria. 

Ma c'è II rischio che il rapporto «memoria-
identità» diventi lacerante condannando il parti­
to alla subalternità e alla marginalità. Mentre 
l'obiettivo è Invece quello delia costruzione di 
una «memoria del mutamento» che deve partire 
dal rilancio del radicamento del partito nella so­
cietà attuale. 

Radicamento che sappia rappresentare l'e­
mergere di nuove e vecchie domande di bisogni 
di soggettività sociale. Ripartire dal nostro ele­
mento originario che è il mondo dei lavoro, oggi 
in grande trasformazione che rivendica diritti, 
interessi materiali che dobbiamo sempre più di­
fendere e rappresentare. 

Come tradurre i valori ed 1 bisogni che voglia­
mo rappresentare; con disquisizioni linguistiche 
o con una buona amministrazione di ciò che 
siamo stati? Cari compagni non è possibile oggi 
riscoprire la crisi del nostro radicamento, della 
nostra.rappresentanza nel mondo del lavoro, 
sono più di IO armi che 1 padroni danno «basto­
nate' ai lavoratori, permettetemi una domanda. 
Dove eravate? Nel tempo della diversità? Ci vuo­
le una nuova cultura della realtà, ed il Pei deve 
mettere in campo tutta la sua capacità, la sua 
potenzialità. La discussione sul progetto non 
può rimanere al nostro intemo, l i nostra pro­
posta non e aprioristicamente socialista, certo è 
che la collocazione di questo partito è in un'a­
rea moderata ed ha rinunciato a valori ed ideali­
tà del socialismo, Questo rende molto difficile il 
dialogo a sinistra anzi allarga il conflitto fra i due 
partiti, 

Bisogna far crescere, coinvolgere tutto il parti­
to senza cadere nella tràppola di una discussio­
ne' Ingabbiata sul nome e sull'adesione all'inter­
nazionale socialista, adesione che non può es­
sere una semplice omologazione, ma un contri­
buto originale che metta anche in discussione il 
ruolo che oggi ha dopo il superamento di Yalta. 
., iWtòqualesinisira In Europa? 

Coraggio e rinnovamento devono essere le 
opzioni che ci devono far muovere, 
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COSENTINO 
Non voterò la proposta di Occhetto per due ra­
gioni. La prima d| metodo. Il modo di affrontare 
quejla discussione sta provocando grandi in­
certezze e molta tensione nel partito, che sente 
di trovarsi di fronte a un fatto compiuto. Si impo­
nevi! più riflessione, - ' 
, La seconda ragione si riferisce al contenuto 

della^ proposta; quella dj dar vita cioè a una 
nuòva formazione politica capace di aggregare 
una sinistra dillusa. 

La proposta è affascinante, ma ha un diletto: 
* Irreallslica, Non vedo oggi le condizioni per 
una nuova formazione politica con quelle carat­
teristiche proposte da Occhetto, Quali sono gli 
Interlocutori naturali di quésto processo?Con le 
Uste verdi è le forze del cattolicesimo più prò-
Sessiste o&'òrrèlafJavarizare un dialogo e un 
lavóro cotrtu'rjé che sarà non breve e non sem-
allce, Quarvtq «I flirt bene essere chiari: età che 
et", divide non e* la riflessione storiografica sul 
passato. E la politica di oggi, cjoè il ruoto mode­
rato, conservatore jhe II Psl svolge al governo e 
«I totlogoverno. Ed è questo che deve cambiare 
per aprire upastagiorje nuova d! unità per la si­
nistra italiana. ' ' ' 
. Ecco perché è ingenuo ritenere che la nostra 
«olà disponibilità sìa sufficiente a dar, vita ad 
Una, formazione politica realmente nuova. E li­
n a i che il processò non sarà compiuto, se pò-
(Hi compiersi, sono'contrario a cambiare il no-
rneiael nostro partito, Questo Pei è oggi neces­
sario) più che mai nel nostro paese, e sulla scena 
Internazionale. Ciò è tanto più vero proprio per 
le novità sconvolgenti che stanno avvenendo in 
Europa e nel mondo, che Occhetto ha descritto 
molto bene nella sua relazione. 

Infine una considerazione. Abbiamo combat-
luto a Roma, nelle settimane passate, una batta-
§lia per il voto amministrativo che è stata assai 

Kfteile e aspra contro la De di Giubilo e di Sbar­
bi la : Il nostro voto, sfiora il 27'V, un punto in 
meno ette alle, europee. Trattandosi del voto 
amministrativo' in un comune dove siamo al­
l'opposizione è un buon voto. Leggendolo in 
modo più articolato nei diversi quartieri, vedia­
mo risultati migliori nel voto d'opinione, peggio­
ri'nelle borgate e in mezzo al popolo. La De, 
Inoltre, proprio riconferma la sua lorza e ha I ri­
sultati migliori. Ne traggo due semplici deduzio­
ni: Il partito solo d| opinione non basta. Bisogna 
ripensare a un partito organizzato di massa. Se­
condo: le nostre risposte al bisogni popolari so­
no insufficienti; più lotte dunque, più attenzione 
allequestioni sociali, al lavoro, alla casa, alle re­
tribuzioni. Senza una forte ed efficace opposi­
zione non si apre nessuna nuova fase politica. E 
questo compito spelta al nuovo Pei. 

ELIO 
RUFFINO 
Sono d'accòrdo di produrre una forte accelera­
zione nella rìdefinlzlone della nostra identità fi­
nora pensare ad un nuovo partito, più ampio e 
pid ricco, più rappresentativo della sinistra ita­
liana. È un processo che non ha inizio da oggi e 
che ha avuto nel XVIU Congresso una tappa fon­

damentale 
Il nuovo quadro intemazionale ci impone 

coerenza ed iniziativa e trovo giusta la conside­
razione di Occhetto che una forza internaziona­
lista come la nostra non può indefinitivamente 
ridursi ad esaltare la propria diversità su scala 
mondiale, all'interno di un orgoglioso isola­
mento. Mi pare che, nei (atti, già da tempo il Pei 
ha prefigurato la propria collocazione 

Una ragione di diversità tra i compagni può 
essere il giudizio sulla nostra situazione. Non 
siamo certamente al fallimento e alla smobilita­
zione, ma è giusto il giudizio di Giovanni Berlin­
guer che ha parlato di erosione, invecchiameli-
to.paralisi-

E necessario condurre la discussione sul pia­
no della razionalità per tenere il partito più uni­
to possibile e per decidere a ragion veduta quali 
spinte e presenze pnvilegiare. 

Non è da una parte sola che rischiamo di per­
dere forza e subire lacerazioni: non sono pochi i 
compagni e amici che si sentono legati al nostro 
partito, che non hanno alcuna intenzione di 
identificarsi con il craxismo, che però sono in­
soddisfatti di noi, del nostro modo di vedere la 
politica e di lavorare nel Pei. 

La proposta di Occhetto mi sembra conse­
guente al XVIII Congresso. Nella riunione del 
Comitato federale di Udine e in alcune riunioni 
di quadri Io stesso problema del nome era stato 
posto negli ultimi mesi da alcuni compagni 
spontaneamente. 

Io sono convinto che l'insieme del partito sia 
disponibile ad andare nel senso indicato dal se­
gretario. Ho l'impressione che nel Comitato 
centrale ci siano compagni che si fanno delle il­
lusioni sugli esiti di una conta, anche affrettata, 
e tendono a rendere lacerante la discussione. 

È evidente che la prospettata fase costituente 
deve riguardare in primo luogo il Pei, se non al­
tro per la logica dei numeri visto che siamo la 
maggior parte della sinistra. 

Da questo partito non ci dividono più ragioni 
ideologiche (anche se spesso vengono scate­
nate polemiche strumentali su questo terreno), 
mascelle politiche. 

Ciò che è di maggiore ostacolo al rapporto 
positivo è l'idea fatta propria dal gruppo diri­
gente craxiano che l'Unità della sinistra si com­
pie assorbendo il Pei o, più specificatamente, la 
sua forza elettorale. 

È questa la prospettiva che il problema dell'u­
nità, o dell'alleanza, dei mondi comunista e so­
cialista non è di immediata soluzione. L'impor­
tante è che la maggiore delle due forze prenda 
una iniziativa di largo respiro e di grande dina­
micità. 

UGO 
PECCHIOLI 
La straordinaria portata dei sommovimenti che 
stanno scuotendo l'Europa non può lasciare in­
differente nessuno. Nessuno può chiamarsi fuo­
ri da questi processi storici. Il cambiamento de­
ve investire anche noi. Nella positiva proposta di 
Occhetto c'è un necessario invito a riproporre il 
nostro ruolo attivo per un'accelerazione di pro­
cessi che riguardano l'assetto intemazionale e 
di sblocco della situazione politica italiana. 
Sbaglia chi teme un nostro rinnegamento di 
quel che siamo stati e siamo oggi. Siamo fieri 
del nostro passato, delle nostre peculiarità, di 
ciò che abbiamo fatto per la democrazia italia­
na e per aiutare i nuovi processi dell'Est euro­
peo. Nel superamento di Yalta c'è anche il no­
stro contributo. Oggi si inverano alcune idealità 
proprie della Resistenza: l'Europa unita, l'Euro­
pa democratica e dei popoli. Idealità poi altera­
te, rimosse, osteggiate per il clima instauratosi 
dopo laseconda guerra mondiale. 

Oggi, se tutto resta come prima noi rischiamo 
un arroccamento sterile e la gestione - magari 
anche decorosa - del declino. E lasceremmo 
spazi a chi vuol mandarci a Canossa. Invece 
dobbiamo rilanciare il nostro ruolo: dobbiamo 
operare per la costruzione di una nuova forza 
politica di sinistra che sappia promuovere pro­
cessi unitari, convergenze, nuove aggregazioni. 
È un percorso non tutto definibile ora, ma la 
stradava imboccata. Certo, ci rivolgiamo anche 
al Psi ma non per chiedere perdono. Anzi, per 
lanciare una sfida più alta per l'alternativa, per 
offrire una prospettiva a chi non vuole esaurire il 
proprio ruolo nel sostegno alla politica conser­
vatrice della De. Da qui la costituente come ne­
cessità per noi, per la sinistra, per l'Italia. Un la­
voro di costruzione che deve fondarsi e assume­
re come presupposto i bisogni generali del pae­
se, lo scongelamento della situazione italiana, 
le riforme che trasformino la società. Si tratta, 
dunque, di aprire una fase di confronto, di dia­
logo, di iniziativa unitaria di massa. I primi svi­
luppi di un'opera di questo tipo sarà possibile 
valutarli all'inizio dell'anno prossimo, ma in 
nessun caso non con la convocazione di un 
congresso che trasformerebbe in un'improdutti­
va e dannosa conta, certo non utile per una ri­
fondazione. Nello stesso tempo dobbiamo lavo­
rare perché i primi riscontri programmatici e an­
che relativi alle liste si abbiano nelle elezioni 
amministrative di pnmavera. A questo appunta­
mento - per quanto nguarda la consultazione 
regionale - dobbiamo andare con il nostro sim­
bolo. Diverso è il discorso per i Comuni dove -
se ne esistono le condizioni - si possono prova­
re strade nuove. Successivamente potremmo 
aprire una fase congressuale Che assuma le de­
cisioni che saranno maturate. Insomma, la cosa 
prima del nome. 

Quella che si apre per il Pei è una fase che n-
chiede una forte capacità di direzione che sia in 
grado di utilizzare tutte le forze in campo. E per 
questo è necessaria una adeguata capacità di 
lavoro collegiale 

ARRIGO 
BOLDRINI 
Ho pensato a lungo, con emozione ed angoscia 
al dibattito in corso, alle discussioni sulle propo­

ste avanzate dal compagno Occhetto e alle di­
verse interpretazioni contrastanti luna dalle al­
tre che si sono manifestate in vari settori del no­
stro partito La mia preoccupazione di fondo è 
come portare avanti il dibattito, le iniziative per 
convocare una assise costituente delia sinistra e 
salvaguardare i valori della nostra stona, fatta di 
sacnfici, di persecuzioni, di un lorte comune im­
pegno nelle varie fasi della vita nazionale. Non 
vuole essere, il mio. un discorso reducistico, 
dettato da un certo conservatorismo secondo 
una nuova etichettatura che è stata adoperata 
non certo con molto buon senso. 

Ma bisognerà pur ribadire le ragioni per le 
quali siamo nati, per le grandi finalità di giusti­
zia, di eguaglianza, di sviluppo della democra­
zia che per anni ed anni hanno impegnato ge­
nerazioni diverse e costituiscono una delle fon­
damenta civili e morali di una coscienza diffusa 
nel paese, che va ben al di là del nostro partito. 

Ed allora se è vero che all'Est sono in corso 
processi storici che abbiamo sempre auspicato 
e sollecitato in tutte le istanze internazionali con 
cambiamenti radicali, non condivido il modo 
come si sono poste l'insieme delle questioni per 
cui in gran parte tutto si è concentrato sul nome 
del partito, che sì è legittimato per la sua stona, 
certo con un giudizio serio e responsabile sulle 
tappe che ogni grande tradizione porta con sé. 

Sono d'accordo con quanti con vari argo­
menti hanno sostenuto che era propositivo por­
re in discussione i problemi centrali per gli 
eventi internazionali e quelli reali del nostro 
paese, per promuovere con iniziative e propo­
ste ben precise una costituente per mobilitare 
tutte le energie interessate ai processi riformato­
ri aprendo un dibattito con tutte le forze politi­
che, socialiste, laiche, cattoliche, senza inne­
scare una disputa con pencoli di lacerazione 
del nostro partito. Certo l'esigenza, lo sappia­
mo, di una risposta ai problemi del nostro tem­
po ha determinato un grande travaglio anche 
nella parte più sensibile della sinistra europea 
con le grandi problematiche dell'Europa, della 
sicurezza, della solidarietà, della pace e richie­
dono l'impegno del grosso delle nostre forze. 
Ma quali sono se non quelle di un partito come 
il nostro che bisogna vitalizzare, mantenere uni­
to, ben coscienti che ciascuno di noi non porta 
dentro di sé tutta la verità? 

E allora, se vogliamo davvero operare per 
una costituente vi è una somma di valori umani, 
personali, collettivi che si sono creati fra genera­
zioni diverse e la nostra esperienza in molti or­
ganismi di massa è ricca di insegnamenti e non 
si è mai conquistata con artifizi politici ed orga­
nizzativi. Ora occorre un salto, con una presa di 
coscienza alta del partito, con uno sforzo di col­
legialità a lutti i livelH che non sempre è stata ri­
spettata se vogliamo aprire un nuovo corso! 

Proprio per queste ragioni mi astengo dal vo­
tare la relazione del compagno Achille Occhet­
to con un richiamo a 
meditare seriamente su questa sofferta espe­
rienza per tutti. 

ROCCO 
CORDI 
Ho apprezzato molto il coraggiocon cui ha po­
sto la questione del nostro rinnovamento e con­
divido l'analisi sulla situazione, ma temo che la 
fretta possa bruciare il valore storico dell'opera­
zione. 

Non mi convincono quanti si attivano con en­
tusiastiche adesioni e documenti d'appoggio; 
ho l'impressione che si voglia da parte di motti 
«mettere il cappello» sull'operazione per segnar­
ne gli sbocchi. 

Credo invece che occorre coniugare coraggio 
e realismo preoccupandoci soprattutto di co­
struire quel consenso che diventa condizione 
per far maturare concretamente la svolta. 

Sento qui tra alcuni compagni un'aria di «resa 
di conti» che non mi piace perché ingabbia •al­
l'interno» un dibattito straordinario e rischia di 
riportare il partito nello stato logorante di lace­
razione e frustrazione conosciuto prima del 
XVIU Congresso. 

Perché bruciare il lavoro, la fatica ed anche i 
risultati di quest'ultimo anno? 

Attenzione, i compagni di base non temono il 
cambiamento, Ciò che temono è il salto nel 
buio o meglio il dare ormai per acquisita una 
prospettiva che invece è tutta da definire e da 
conquistare. Sono convinto che accentuando la 
discussione sulla direzione di marcia e sui con­
tenuti programmatici della proposta possiamo 
uscire positivamente da questa discussione. 

Su queste basi è possibile impegnare e mobi­
litare l'intero partito nei prossimi mesi tenendo 
alto il confronto politico interno ed estemo e 
sviluppare unaforte iniziativa sui contenuti. 

Ciò influirebbe positivamente sulla prepara­
zione della prova elettorale di primavera produ­
cendo anche atti visibili di ciò che si intende per 
avvio di una fase costituente. 

Una npresa di collegamenti sociali e di movi­
menti reali e, perché no, un buon risultato elet­
torale costituiscono un'ottima base per rendere 
credibile e percorribile la prospettiva indicata. 

Costringere il processo entro tappe forzate e 
«anticipare* ora l'approdo finale costituisce una 
forzatura che offusca il valore strategico del di­
segno delineato nella tua relazione. 

Cordialmente. 

NICO 
COSTA 
II travaglio, le emozioni profonde, i sentimenti 
toccati nel vivo di ciascuno di noi in questi gior­
ni, non impediscono di rispondere positiva­
mente alla domanda posta nella relazione dal 
compagno Occhetto 1 comunisti italiani posso­
no assumersi il compito di prevedere, di antici­
pare, di fare il primo passo, di dimostrare di ca­
pire per primi la grande lezione che viene dai 
fatti e di volere annunciare l'avvento di un pro­
cesso di liberazione. Questa risposta positiva 
nasce, tra l'altro, da due ordini di problemi, da 
due ordini di preoccupazioni, che sta pur diver­
se riguardano non solo noi e il nostro interesse 
di partito, ma quelli più generali della sinistra e 
del paese. La prima questione riguarda la de­
mocrazia italiana, ti suo deperimento, il perpe­
tuarsi di una situazione bloccata che rischia di 
riproporsi all'infinito in modi sostanzialmente 
immodificatì e immodificabili. È un problema 
che non riguarda solo noi, la nostra prospettiva, 
non nguarda solo le forze politiche, ma milioni 
e milioni di giovani e di cittadini che in questi 
anni hanno vissuto in condizioni di profonda 

separatezza da questo sistema politico, in una 
situazione paradossale in cui, lo si voglia o no, 
cancellate sono oggi, al di là di ogni nostra vo­
lontà, le nostre caratteristiche peculian, la no­
stra diversità. Una situazione di logoramento e 
in alcune zone di vera e propria disgregazione, 
una situazione di blocco che crea separatezza 
ed estraneità che lascia inespresse forti poten­
zialità per il cambiamento, ma crea anche peri­
coli seri per lo stesso futuro della democrazia. 
Porsi il problema di parlare a questi giovani, di 
essere riconosciuti da questi giovani, significa 
credo porsi il problema di dare uno scrollone a 
questo sistema politico riformandolo profonda­
mente. significa creare le condizioni, oggi inesi­
stenti, di una nuova prospettiva per la sinistra 
anche ne! nostro paese II secondo ordine di 
problemi riguarda la situazione del partito, la si­
tuazione è grave, non dobbiamo nasconderlo. 
Grave perché se il nuovo corso ha arrestato la 
caduta libera de! consenso elettorale, l'erosione 
dei voti continua. E continua, sia pure non nelle 
qualità del passato, anche l'erosione della no­
stra forza organizzata Aumenta l'età media del 
partilo, diminuisce la capacità di attrazione, 
quello che chiamiamo reclutamento; questi so­
no dati assolutamente oggettivi, di fronte ai qua­
li dobbiamo riflettere. Dobbiamo, anche a parti­
re da qui, avviare processi inediti. 

Abbiamo bisogno di volontà e coraggio. Dob­
biamo sapere che il futuro di intere nostre orga­
nizzazioni di partito è oggi di fronte al nschio di 
scomparire, se non saremo in grado di accele­
rare scelte nuove. 

Mi convince il primo percorso proposto dal 
compagno Occhetto. Avverto però il problema 
del coinvolgimento pieno del partito, un nodo 
che non può essere eluso. Non basta la discus­
sione, occorre un coinvolgimento decisionale. 

Fra pochi giorni si apre la campagna di tesse­
ramento. Dobbiamo farla diventare una straor­
dinaria campagna di adesione ad un partito che 
non arretra e non abiura, che si pone con forza 
straordinaria il problema della riforma dei con­
tenuti e degli strumenti dell'alternativa nel no­
stro paese, per riaprire una straordinaria cam­
pagna di mobilitazione e di lotta per affermare i 
valori di democrazia, di uguaglianza e di libera­
zione umana che non sono soltanto una aspira­
zione, ma una straordinaria necessità. 

SANDRO 
FRISULLO 
Gli sconvolgenti mutamenti del quadro intema­
zionale e la loro straordinaria accelerazione im­
pongono una nuova collocazione dei comunisti 
italiani, obbligano ad aprire una fase nuova del­
la nostra storia. Ma questa esigenza di avviare 
una profonda e nuova riflessione vale per noi, 
ma anche per gli altri. Saprà farlo il Psi? Certo 
dobbiamo sapere che sarà molto difficile pen­
sare a un processo di chiarificazione e di ricom­
posizione della sinistra, se il Psi non awieràcon 
altrettanto impegno una fase di ripensamento e 
di rinnovamento della sua politica. Non c'è chi 
non veda il solco profondo che ci divide su deci­
sive e rilevanti questioni politiche e programma­
tiche dell'oggi. Ma è certo, anche, che una no­
stra forte iniziativa può rimettere in movimento 
la situazione. 

Si pone in modo nuovo e stringente il tema di 
rifondare e rilanciare l'idea, le proposte, le idea­
lità della sinistra; le idee dì un nuovo socialismo 
nella democrazia che sappia coniugare l'analisi 
critica della società con le nuove istanze conflit­
tuali di emancipazione e di liberazione, di forze 
e movimenti diffusi. Non mi pare persuasiva -
pertanto - l'obiezione secondo cui la proposta 
di rifondazione apparirebbe una pura mossa 
tattica e propagandistica perché non definireb­
be da subito le forze e i protagonisti a cui rivol­
gersi. Mi pare che la relazione di Occhetto indi­
vidui già un primo terreno programmatico e un 
campo di possibili interlocutori. Ma credo al 
tempo stesso che è proprio una logica di schie-' 
ramento e una concezione formulistica della 
politica che vanno ribaltate. 

La proposta di fondare una nuova aggrega­
zione non può ridursi ad essere la sommatoria 
di alcune sigle ma deve - al contrario - avere 
l'ambizione di spostare gli orientamenti delle al­
tre forze politiche e rappresentare un punto di 
riferimento per soggetti, istanze, movimenti, sin­
gole personalità che intendono andare oltre i 
confini di vecchie nomenclature ed apparte­
nenze. 

Dobbiamo battere, insomma, il tentativo di 
chi vorrebbe chiederci nel dilemma: ortodossia-
/cedimento; arroccamento o omologazione su­
balterna al disegno di Craxi. 

Abbiamo bisogno di ridefinire una forte iden­
tità che dia significato alla militanza, che rilanci 
forti idealità e valori, una concezione alta della 
politica. 

E qui il nucleo essenziale del nostro patrimo­
nio teorico e culturale parla ancora, non va di­
sperso; non siamo diventati una grande forza 
•malgrado» il nostro essere comunisti ma pro­
prio grazie a un nostro peculiare modo d'esse­
re. 

Ecco perché credo che l'adesione alla nuova 
forza che intendiamo costruire non può essere 
dettata solo da aspetti programmatici, ma ha bi­
sogno di alimentarsi di valori, principi, di ideali­
tà di trasformazione. 

Anche per questo sono per una battaglia poli­
tica risoluta contro impostazioni che vorrebbero 
farci approdare a una forma - partito a "Struttu­
ra leggera» per confermare e rilanciare al con­
trario -con grande forza i caratteri di un partito 
popolare, nazionale, di governo, di massa e di 
organizzazione che promuova e garantisca la 
più larga e pluralistica presenza di esperienze 
sociali e culturali ma che combatta apertamen­
te le degenerazioni correntizie. 

UMBERTO 
CURI 
Contrariamente a quanto affermato da numero­
si compagni, ritengo che il metodo seguito nella 
formulazione della proposta avanzata dalla se­
gretaria rappresenti una delle novità più coe­
renti del «nuovo corso», dal momento che rom­
pe con una inveterata pi lìtica di bilanciamenti e 
neutralizzazioni paralizzanti, mediante una co­
raggiosa assunzione di responsabilità. Se sì fos­
se percorsa una strada diversa, sì sarebbe intro­
dotto un elemento di incertezza che avrebbe re­
so assai difficile, e forse impossibile, l'apertura 
di un confronto seno, dentro e fuori il partito. 

Non mi convince, invece, la motivazione sulla 

quale è stata fondata la proposta. Assumere co­
me riferimento privilegiato ciò che sta accaden­
do nell'Europa orientale, significa anzitutto ri­
badire contraddittoriamente una persistente di­
pendenza del partito dai paesi del socialismo 
reale e in secondo luogo equivale a cercare al­
trove le ragioni di un processo, le cui origini e le 
cui motivazioni non possono che essere inteme 
alla storia del Pei. La decisione di realizzare 
quella attuazione-accelerazione del nuovo cor­
so che è la fase costituente, non può che essere 
il riconoscimento dell'avvenuta conclusione di 
un'intera fase storica della Vita politica italiana, 
e, al suo intemo, dell'esaurimento della funzio­
ne storicamente esercitata dal Pei - esaurita 
perché integralmente compiuta. Da questa pro­
spettiva, è necessario essere consapevoli che la 
fase costituente comporterà un processo di 
chiarimento politico reale, che potrà e dovrà 
produrre, rispetto alle forze in campo anche al­
l'interno del Pei, due tendenze simmetriche, dì 
carattere centrifugo e centripeto. A differenza di 
quanti agitano lo spauracchio di un'erosione 
dello «zoccolo duro» tradizionale, ritengo che 
una simile eventualità rappresenti una verifica 
concreta de! carattere non meramente verbale 
della trasformazione avviata in coerenza con 
quanto deciso dal congresso. Illudersi di poter 
traghettare tutto l'esercito al di là del guado, si­
gnifica rinunciare a realizzare scelte effettive, li­
mitandosi ad un'operazione meramente nomi­
nalistica. 

Quanto alle due proposte conclusivamente 
avanzate da Occhetto, vorrei sottolineare che 
esse non configurano soluzioni tecnicamente 
diverse della medesima ipotesi, ma due ipotesi 
radicalmente diverse. Mentre, infatti, la prima 
equivale a saggiare la possibilità di una rifonda­
zione della sinistra nel suo insieme, e quindi a 
far in qualche modo conseguire il mutamento 
del nome del Pei da tale rifondazione, la secon­
da assume la decisione sul nome come mo­
mento fondante l'avvio dell'intero processo. 
Perciò, ritengo che la prima proposta, oltre ad 
essere raccomandabile perché graduale, pru­
dente e proceduralmente corretta, è anche l'u­
nica coerente con l'impostazione complessiva 
della relazione di Occhetto. 

GRAZIA 
BARBIERO 
Cambiare nome al partito e dare vita ad una 
nuova formazione politica non sono operazioni 
che attengono alla forma, ma interventi che agi­
scono sulla sostanza, sulla identità. La forte, 
drammatica, collettiva e personale reazione cui 
abbiamo assistito e partecipato in questi giorni 
alla ipotesi formulata da Occhetto smentisce 
quindi che dal segretario sia stata suggerita una 
proposta meramente nominalistica. Dove ci ha 
trascinato la sofferenza di questi giorni? La no­
stra nave è oggi sospesa in un mare sul quale 
soffiano due venti: uno vorrebbe spingerci verso 
il luogo noto e sicuro da cui siamo partiti, il se­
condo, invece, sembra prometterci altre spiag­
ge comunque solo immaginate. Vorrei fosse 
chiaro a tutti il fatto che, dovunque la nostra na­
ve deciderà di andare, nulla sarà più come pri­
ma. Saremo diversi noi, sarà diverso soprattutto 
il luogo noto al quale molti di noi vorrebbero' 
tornare. Dobbiamo decidere cosa fare, ma dob­
biamo farlo consapevoli di questa verità: e cioè 
che non sì tratta più, oramai, di scegliere tra due 
destinazioni, una nota ed un'altra solo accen­
nata, ma tra due porti ugualmente ignoti. 

Il nostro dibattito, come l'Odissea di Ulisse, 
counque non ci riporterà alla casa che ricordia­
mo. L'intensità e la sofferenza del dibattito di 
questi giorni testimoniano, inequivocabilmente 
che il nostro viaggio è già iniziato e a chi pro­
mette, invocandoli, frementi ritomi, vorrei ricor­
dare proprio questo, che la nostra casa ora è il 
nostro dibattito e che il «ritorno» nella vecchia 
casa è impossibile poiché non esiste più. E Oc­
chetto non si è inventato nulla: si è limitato a da­
re visibilità ad un processo di trasformazione già 
in atto. Si tratta di definire meglio ciò che siamo 
e ciò verso cui intendiamo andare. Nega la no­
stra identità, invece, ogni tentativo di ridurre l'i­
potesi di Occhetto a operazione di.piccolo ca­
botaggio coprendo in questo modo la profondi­
tà, il costo reale di questo dibattito. Un tentativo 
portato avanti da quanti in queste ore, ai vertici 
del Pei, benedicono il «nuovo inizio» segnando­
lo con una lacca sul calcio del fucile del loro «fì-
locraxismo*. Sognano: la fine della conflittualità 
con il Psi di Craxi, la marginatìzzazione del valo­
re dei movimenti, dei nuovi soggetti, ld centrali­
tà del dirigismo rispetto alla gestione di grandi 
processi politici. 

Sono solo miraggi, perché il nuovo Pei o co­
munque ci si vorrà chiamare, è esattamente la 
negazione di questa strategìa già sconfitta dal 
nostro congresso. C'è chi si aspetta, da questa 
operazione, l'abbattimento di un muro storico 
che per decenni si è opposto all'entrata del Pei 
al governo, un muro che, sostengono alcuni, sa­
rebbe stato edificato proprio dal Pei e dal suo 
desiderio di «diversità». Mi auguro che non sia 
questo il nostro primo obiettivo. Rifondiamo il 
partito soprattutto per offrire alla società un 
grande cantiere, più grande e più laico, in cui 
mille anime e mille ispirazioni diverse possano 
finalmente trovare spazio e mezzi per continua­
re a desiderare, a progettare, a realizzare il cam­
biamento, una alternativa più umana e pia giu­
sta al «sistema" che regola oggi le nostre esisten­
ze individuali e collettive. Muovendo da una si­
nistra finalmente unita e più forte capace di infi­
lare il craxismo in un baule da soffitta. Per quan­
to riguarda i tempi, ntengo opportuno l'apertura 
di una fase programmatica che parti ad un con­
gresso straordinario. 

STELVTO 
ANTONINI 
Per la prima volta si pone in termini credibili la 
possibilità della costruzione di una sinistra che 
può accedere al governo del paese. Anche io 

trovo qui un conseguente sviluppo delle deci­
sioni del 18° Congresso. 

La formazione di un nuovo soggetto politico 
in Italia è destinata a riformare il sistema politi­
co, le forze sociali, i partiti e a cambiarne anche 
la loro direzione di marcia. 

Potrà essere punto dì riferimento, base d'im­
pegno organico dei nuovi soggetti politici, dei 
movimenti, che in questi anni sì sono mossi in 
senso progressivo sulle tematiche che rappre­
sentano le grandi discriminanti della nostra 
epoca. 

C'è bisogno della unificazione di questa infi­
nita articolazione di forze che costituiscono 
l'ossatura democratica del paese e che può co­
sì, candidarsi in termini credibili al governo na­
zionale. 

È vero che siamo di fronte ad un sistema dì 
potere che rischia di corrodere tutto e tutti e sta 
decadendo nella mera riproduzione di se stes­
so. 

La chiara scelta del Psi dì gestire il sistema 
con la De in una alleanza moderata e a tratti, 
conservatrice e reazionaria - come ha detto 
Asor Rosa -, vanifica la spinta riformatrice del 
Pei e delle altre forze di progresso. Non s'intra­
vedono prospettive di cambiamento credibili. 
Aumenta la convinzione che tutto sia un grande 
affare da gestire fuori dagli spazi istituzionali. 
Emergono nuovi poteri extrademocratici. La cri­
si del sistema delle autonomie locali e del regio­
nalismo rafforza tale convinzione Tutto ciò è 
assai pericoloso poiché allontana i cittadini dal­
l'impegno politico e dalla milizia nei partiti. 

Non so se la scelta che ci è stata sottoposta al­
la discussione è quella giusta. Vedo, però, la dif­
ficoltà dello sviluppo del nuovo corso e il peri­
colo di una sua completa vanificazione, se do­
vessimo lasciare le cose come stanno oggi, Sen­
to la difficoltà per il Pei di stare in campo con 
l'efficacia che la sua forza potrebbe consentire 
e che la situazione richiede. Vale la pena, dun­
que, impegnarci per essere noi i promotori di 
una riforma forte della politica e della situazio­
ne del paese. Tutti viviamo un grande travaglio. 
Non deve essere banalizzato ricordando che al­
tre volte abbiamo compiuto svolte forti trovando 
sempre gli oppositori. 

Quelle passate erano svolte dì linea politica 
che non toccavano la nostra identità. Ora dob­
biamo decidere qualcosa di più profondo - co­
me ha detto Ingrao-chenon ha precedenti. La 
nostra forza la vogliamo mettere a disposizione 
del paese per incidere meglio sui processi di 
cambiamento. Deve obbligare anche altri a dire 
da quale parte stanno superando equivoci che 
inquinano la vita politica. 

Possiamo ora decìdere di aprire la fase di una 
grande discussione di massa, vivendola insieme 
allo sviluppo delle lotte dei prossimi mesi. 

La convenzione programmatica di primavera 
può essere l'approdo per la individuazione dì 
una linea, di comportamenti con i quali andare 
verso la costituente che deve essere decida dal 
congresso successivamente. 

FRANCO 
TORRI 
Ho riflettuto e sofferto a lungo. La sofferènza 
continuai mentre la riflessione mi porta a consi­
derare giusta e necessaria la scelta prospettata 
da Occhetto. 

Se guardo all'indietro per valorizzare l'origi­
nalità, la ricchezza, la coerenza dell'esperienza 
del Pei oppure per constatare il fallimento del 
modello del socialismo reale, gli approdi del 1S" 
Congresso, con le novità di discontinuità intro­
dotte, mi bastano e non vedrei ragioni per la ri-
fondazione del partito. 

Se guardo al presente, ed ancor più al futuro, 
colgo allora il rischio reale che il Pei finisca in 
un imbuto, 

Per evitare tale rischio e rilanciare le idee-for­
za, del 18° Congresso occorre ricollocare il par­
tito in particolare a due grandi prospettive. 

Se vince, come noi vogliamo, il processo di ri­
fondazione democratica, del socialismo reale 
ad Est con l'intervento di grandi masse e la na­
scita e l'organizzarsi di nuove forze che si richia­
mano ai valori umanitari, democratici e liberali 
del socialismo; se avanza, come noi vogliamo, 
la riflessione in atto nella sinistra europea intor­
no alle contraddizioni dei tempi nostri: Nord-
Sud, ambiente e sviluppo, Stato-mercato, capi-
tale-lavoro, liberazione della donna; allora è 
possibile intravedere all'orizzonte la concreta 
prospettiva di una ricomposizione.unitaria poli­
tico-ideale del movimento operaio. 

Superare gli steccati, le divisioni, le contrap­
posizioni che hanno segnato negativamente 
questo secolo: ecco l'esaltante compito per il 
quale vale la pena investire il nostro patrimonio; 
riunificare il movimento operaio dentro una In­
ternazionale socialista rinnovata. La nostra col­
locazione non può che traguardarsi a questa 
prospettiva, In Italia, diffuso è il bisogno del 
cambiamento, sentita l'esigenza di affrancare il 
paese dell'attuale sistema politico e dagli attuali 
assetti dì potere, 

Eppure la proposta di alternativa non è politi­
camente credibile nel quadro dì una sinistra 
maggioritaria ma dispersa o collocata in diverse 
e contrapposte formazioni politiche. 

Talora lo spartiacque, definendone I conte­
nuti programmisticì e politici tra conservazione 
e progetto, offrire una sede, uno strumento nuo­
vi, nei quali possono raccogliersi le forze di sini­
stra e progressiste, laiche e cattoliche è un com­
pito necessario e di grande impegno. 

Ostacolare il degrado del sistema democrati­
co, riformare profondamente il sistema politico 
è una azione che richiede il coraggio e la fanta­
sia della innovazione. 

Il progetto costituente deve essere il più aper­
to. Non dipende da noi la scelta dì inglobare ad 
escludere a priori. Il Psi vorrà autonomamente 
dare il proprio apporto? Bene. Noi, comunque, 
andremo avanti nella costruzione di una nuova 
sinistra. Il nome? Come abbiamo già detto al 
congresso, dì esso discuteremo all'indomani 
della concreta nascita di una nuova Formazione 
politica della sinistra. 

Ma non equivochiamo sul «comunismo». Se 
intendiamo per «comunismo» il fenomeno che 
si è realizzato ad Est, il Pei da decenni non è più 
comunista. Se intendiamo l'azione concreta di 
trasformazione della realtà per liberare l'uomo 
da ogni forma dì oppressione, allora comunisti 
siamo e resteremo, ed incontreremo "in Italia, in 
Europa, nel mondo movimenti, forze, culture li­
beratrici che non hanno matrici e provenienze 
nostre. 

Sono per il congresso straordinario: tutti gli 
iscritti devono essere- protagonisti consapevoli 
della svolta. 
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